Domenica VI tempo ordinario C

Ger 17,5-8; Cor 15,12.16-20; Lc 6,17.20-26.

Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C'era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea. da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Salone. che erano venuti per ascoltarlo ed esser guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti immondi, venivano guariti. Tutta la,folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forca che sanava tutti.

Alzati gli occhi verso i suoi discepoli, Gesù diceva: «Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi che ora piangete, perché riderete.

Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi meneranno al bando e v'insulteranno e respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell'uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate, perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nei cieli. Allo stesso modo infarti facevano i loro padri con i profeti.
Ma guai a voi, ricchi, perché avete già la vostra consolazione. Guai a voi che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi che ora ridete, perché sarete afflitti e piangerete.

Guai quando lutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i falsi profeti.

La parola di Dio oggi ci offre affermazioni forti sul nostro rapporto con i beni materiali: "Maledetto l'uomo che confida nell'uomo". "Benedetto l'uomo che confida nel Signore". Suonano come condanna per quanti ne fanno un uso che esclude Dio nelle scelte di vita; di benedizione, invece, per quanti non si lasciano irretire da essi.

A ben considerare avvertiamo che l'intenzione del Signore non è quella di condannare o di maledire ma di stimolare e correggere, d'indicare la strada della vita e distogliere dalla strada della morte. I guai rivolti ai ricchi non sono un augurio di rovina. né un giudizio manicheo sui ricchi, ma una dichiarazione che nello stesso tempo ha i toni del lamento e dell'invito a conversione. Anche se i soggetti presi in considerazione sono da una parte i poveri che sono realmente tali e dall'altra i ricchi, l'elemento discriminante non è dato tanto dal possedere o non possedere, dell'essere ricco o povero ma dal su chi o dal sul che cosa poniamo la nostra fiducia. Ciò appare evidente specialmente nel brano di Geremia. Tutto si gioca sul verbo "confidare". porre la propria fiducia, le proprie attese per la vita. Chi pone la propria fiducia nell'uomo, emarginando Dio, si pone sulla strada della morte, al contrario di chi pone la propria fiducia in Dio. L'uomo che pone la propria ragion d'essere nell'uomo e nei beni materiali, eliminando dalla sua vita Dio, non è capace di costruirsi sulla roccia, di garantirsi un futuro che superi anche la morte. l ricchi hanno già ricevuto la loro ricompensa. Per questo non attendono né sperano nulla. Uomini senza futuro, restano congelati per sempre nella propria solitudine mortale come il ricco epulone della parabola.

La situazione che qui si presenta, si ripete lungo tutta la storia dell'uomo e si propone in modo forte nel tempo del benessere come quello che stiamo vivendo. L'uomo si dimentica di essere polvere, scorda i suoi limiti, snobba Dio illudendosi di farcela da solo. Le conseguenze le possiamo constatare tutti: un uomo che non trova più le ragioni della vita, disorientato, annoiato, senza motivazioni, senza speranza.

A questo punto, dopo aver posta l'attenzione sulla sorte dei ricchi, ascoltiamo quanto dice il Signore dei poveri. Ripartiamo dall'inizio del brano. C'è folla attorno a Gesù, folla di gente che è venuta per ascoltarlo ed essere guariti dalla loro malattie. Gente che cerca di toccarlo perché aveva constatato che da lui usciva una forza che sanava tutti. È una folla di poveri, al di là del censo sociale, perché l'elemento che li accomuna sono le povertà che accompagnano l'uomo, ricco o povero che sia: malattie, (al plurale), perché sono molti i guai che l'uomo sperimenta sul suo corpo non escluse quelle brutte turbe che toccano la psiche, il profondo, sempre più presenti anche oggi. Povertà vera quella che tocca l'uomo anche oggi, nonostante il benessere materiale; l’uomo sempre alla ricerca di felicità e che invece sperimenta la fatica del vivere, la fatica per il pane quotidiano, la sofferenza della malattia, propria e dei propri cari, le attese incerte del domani.
Gesù non si nega a questa folla di poveri, ma ha per loro una parola di conforto che li aiuta a leggere la loro situazione in modo nuovo e originale, all'opposto di quanto avevano fatto fino all'ora. Nella povertà c'è un segreto di felicità se è accolta per quello che è, cioè esperienza dei propri limiti, che diventa una occasione per aprirsi alla potenza di Dio che ci viene offerta in Gesù.

"Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio". La povertà è la via privilegiata per appropriarsi del Regno dei cieli, forse è più comprensibile dire che la povertà sperimentata e accolta nella nostra vita, ci facilita l'incontro con Dio reso presente in mezzo a noi dal Signore Gesù. L’avvertire che da soli non ce la facciamo ci spinge ad aprirci all'offerta di salvezza che ci viene offerta da Dio nel vangelo di Gesù.

A quei poveri che si radunano attorno a lui, Gesù parla di una prospettiva di vita nuova, già presente nell'oggi ma che avrà il suo compimento nel domani. "Vostro è il regno dei cicli” ."Benedetto l'uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia". E' la beatitudine dell'uomo che confida nel Signore, che pone in lui la sua speranza. Quel rapporto nuovo con Dio che troviamo in Gesù, che ci mette in contatto famigliare con lui, ci apre alla sua conoscenza, al suo amore, alla confidenza, alla speranza, questo appartiene già all'uomo che guarda con fiducia a Dio. Dio ha una attenzione particolare per l'uomo, per ogni uomo: lo ha creato a sua immagine, cioè capace di conoscere e di amare e gli viene incontro conoscendo la sua povertà causata dal peccato. In questo incontro con Dio c'è il segreto della beatitudine, cioè di una gioia nuova, tutta particolare, propria di chi si apre con fiducia a Dio. Nell'ascolto della sua parola e nella risposta della preghiera c’è già un grande conforto, quale altrove non si può trovare. Non ti vengono tolte le prove, ma non ti senti più solo, non navighi in una vita senza senso, senza prospettive; sai di essere amato e che ti attende un futuro di vita rinnovata, piena, gioiosa, eterna: la ricompensa che Dio promette ai poveri che confidano in lui.

